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Il lavoro della commissione Palme 

Viene dal nord 
il vento 
del disarmo 
L'impegno dei socialisti del Nord Europa 
tende a coinvolgere Finterò continente 

Il 12 giugno Olof Palme è stato ricevuto a Mosca da Breznev 
nella sua qualità di presidente della Commissione indipenden
te per il disarmo e la sicurezza (ICDS1). Di questo appuntamene 
to si è parlato poco, eppure la commissione è già, di per sé, un 
fattore dinamico di quella cultura e anche segnale di correnti 
profonde che si muovono verso l'autonomia e la neutralità 
attiva del continente Europa. In fondo, il fatto che Breznev 
abbia discusso con il leader svedese gli obiettivi che la sua 
commissione si propone, costituisce un riconoscimento di valo
re certo. Dopo Palme, Willy Brandt ha messo a confronto con i 
massimi responsabili sovietici le aspettative più radicali che 
maturano nel processo di rinnovamento della socialdemocra
zia europea. 

L'ICDSI è parte importante di questo processo. Nella sua 
azione l'appuntamento decisivo è previsto per il maggio del 
1982, in occasione della sessione straordinaria dell'ONU sul 
disarmo. Per quella data la commissione sottoporrà all'atten
zione di tutti i governi una sua proposta in direzione della 
pace: un modo, questo, per partecipare su posizioni autonome 
ai lavori della massima istanza del club delle nazioni. La com
missione Palme, come organo privato della società internazio
nale, si va profilando così come una sede politicamente meno 
mediata — quindi più agile e flessibile — del dibattito. 

Intanto, dall'aprile di quest'anno a Ginevra, a giugno a Mo
sca e poi a Città del Messico a settembre, via via che le questioni 
più urgenti sono isolate e discusse, la ICDSI ha ripreso una 
idea-forza che non veniva da lontano — perché suggerita dalle 
socialdemocrazie nordiche — e che ha una notevole carica di 
suggestione e realismo insieme: l'idea di una progressiva denu
clearizzazione dell'Europa, sia ad est che ovest. Palme ne ha 
parlato, appunto, con Breznev trovando, a quanto è stato riferi
to, un interlocutore attento. Sulla linea di cerniera dei due 
grandi blocchi militari — NATO e Patto di Varsavia — il presi
dente finlandese Kekkonen aveva accennato per primo, fin 
dal 1961, alla possibilità di una riduzione bilanciata dei rispetti
vi dispositivi nucleari. Ma solo recentemente, quando i governi 
e le forze politiche hanno cominciato a intrawedere nell'Euro
pa l'ultimo tragico teatro di una guerra definitiva, l'idea di 
cominciare a smantellare per zone contrapposte gli ordigni 
della tecnologia nucleare sensibile, si è fatta tanto avanti da 
entrare nella ufficialità. 

Copenaghen-Oslo-Parigi: tre punti d'incontro negli ultimi 
mesi per i partiti socialisti e socialdemocratici del nord-Euro
pa, per capire cos'è possibile fare su questo terreno. Non è un 
caso che proprio in Scandinavia cresca l'opinione pubblica e 
politica favorevole alla denuclearizzazione, come non casual
mente è toccato a Palme a parlarne direttamente in una delle 
due capitali strategiche per la pace — o la guerra. 

Se il Mediterraneo è un mare stretto, dove il controllo reci
proco delle avanguardie armate delle grandi potenze è rigido e, 
per così dire, a vista, sulla calotta artica i rispettivi dispositivi 
militari hanno connotati diversi: il loro rafforzamento è mas
siccio ma poco visibile, perché spesso si realizza al coperto e 
sotto la calotta glaciale; il confine tra i due sistemi militari non 
è statico ma dinamico, fluttua partendo dallo zoccolo continen
tale, spostandosi molto in avanti per la dislocazione di numero
si punti di appoggio mobili e rientrando agevolmente alle 
grandi basi. Ora questi sistemi strategici, contrapposti e limi
trofi, a più punte retrattili che si sondano reciprocamente, 
preoccupano seriamente i governi del tetto d'Europa almeno 
per un paio di motivi: che li subiscono sui confini settentriona
li, con indici di pericolosità immaginabili e che tendono a 
condizionarli politicamente. 

È una specie di tanaglia, insomma, le cui leve si sa chi le 
muove, rimanendo incerta la zona dove possono mordere. Le 
riserve crescenti della Norvegia a diventare la leva decisiva del 
sistema atlantico sono note. Dall'altra parte, la grintosa Fin-
landia denuncia l'occupazione progressiva di capisaldi strate
gici dai quali non si vede come tornare indietro. Ecco che l'idea 
di una parziale e bilanciata denuclearizzazione di aree conti
gue nel nord Europa parte da Helsinki ed Oslo, coinvolge subi
to Stoccolma e Copenhagen e diventa materiale di dibattito per 
fattori che non sono di natura militare ma politica. 

Si entra, cioè, in un confronto fondato su condizioni concre
te. Di qui il realismo della proposta che l'Internazionale sociali
sta e l'ICDSI vanno assumendo in questa direzione. Le cause 
che rendono l'ipotesi della denuclearizzazione tutt'altro che 
immaginaria sono molteplici. Due emergono con chiarezza: la 
politica della neutralità attiva e la possibilità di espandere il 
processo di denuclearizzazione all'intero continente europeo. 

Se il passaggio dalla neutralità passiva a quella attiva si 
verificò a metà degli anni '60 in concomitanza con le grandi 
lotte anti-imperialiste, la filosofia di un'Europa indipendente e 
liberata dai più rischiosi dispositivi delle alleanze militari, è 
rimasta a lungo immagazzinata nella cultura delle socialde
mocrazie nordiche senza travasi verso il continente. 

Anche per questo, l'idea di contrattare lo smantellamento 
nucleare cominciando dal nord, magari di zone marginali, 
assume una qualità più simbolica che reale, ma in un consorzio 
di nazioni dove la buon volontà politica è evento sempre più 
raro, un gesto così diventa rilevante. E io è tanto più quando — 
e siamo alla seconda ragione del realismo politico — il processo 
non è confinato nel nord Europa ma considerato possibile — e 
forse anche clamoroso in termini di pace — solo se coinvolgerà 
l'intero continente. 

Indubbiamente siamo di fronte ad un movimento che cam
mina con le gambe della storia, che può morire o dilagare, ma 
che ha comunque una grossa carica di suggestione; e lo dimo
strano le crescenti manifestazioni in suo favore. Dopo la Nor
vegia e la Danimarca, per rimanere nell'ambito NATO, anche 
l'Olanda ha cominciato a valutare con attenzione l'ipotesi al 
livello dei partiti e delle organizzazioni pacifiste, che qui han
no una lunga e tenace tradizione. 

Sergio Talenti 

Visita in quattro paesi 

Zhao Ziyang nel 
sud-est d'Asia 

Il premier cinese successivamente in Filip
pine, Malaysia, Singapore e Thailandia 

PECHINO — Il primo mini
stro cinese Zhao Ziyang è par
tito da Pechino per un viaggio 
di sette giorni che lo porterà 
successivamente nelle Filippi
ne, nella Malaysia e a Singapo
re. Zhao ricambia così le visite 
fatte in Cina rispettivamente 
dalla moglie del presidente fi
lippino Marcos, signora Imel-
da Romualdez, nel luglio del 
1979, dall'allora premier ma
laysiano Datuk Hussein Onn 
(maggio 1979) e dal capo del 
governo di Singapore Lee 
Kwan-Yew (novembre 1980). 

Parlando con i corrispon
denti esteri e con i giornalisti 
cinesi prima di salire sull'ae
reo il primo ministro cinese ha 
detto che egli si attende di a-
vere con i suoi interlocutori 
Mscambi dt opinioni globali ed 
approfonditi sull'attuale si
tuazione internazionale non-

che sui rapporti bilaterali». A 
Kuala Lumpur egli si incon
trerà con il nuovo premier 
malaysiano Mahathir Moha-
med. Proseguendo, Zhao ha 
rilevato che i tre paesi che si 
accinge a visitare sono amici 
della Cina ed ha aggiunto che 
prima di rientrare in patria fa
rà uno scalo a Bangkok per in
contrarsi anche con il primo 
ministro Prem Tinsulanonda. 

Con il premier cinese sono 
partiti il ministro del Com
mercio estero Li Qiang, il vice 
ministro degli Esteri Han 
Nianlong ed il vicesegretario 

generale del Cosiglio sì* stato 
hen Chu. 
A salutare Zhao erano, oltre 

agli esponenti diplomatici di 
Singapore, delle Filippine, 
della Malaysia e della Thai
landia. i vicepremier Wan Li e 
Ji Pengfei. 

Sulla piattaforma in sette punti presentata da Solidarnosc 
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Governo e sindacati in Polonia 
hanno ripreso la trattativa 

Ridotta, ma non eliminata la tensione - Sciopero di quattro ore oggi in Slesia se il negoziato dovesse fallire 
Risposta negativa delle banche occidentali alle richieste di Varsavia di ulteriori facilitazioni di pagamento 
VARSAVIA — Sono riprese a 
Varsavia le trattative tra go
verno e sindacati dopo l'inter
ruzione di lunedi. Trattative 
difficili anche se la causa im
mediata della loro interruzio
ne (il blocco automobilistico 
del centro della città) è stata 
rimossa e il cui esito non è pos
sibile prevedere. 

In una pausa delle trattati
ve, il leader di Solidarnosc, 
Lech Walesa, ha espresso una 
certa preoccupazione per l'an
damento dei negoziati. Finora, 
ha detto, «non è accaduto nulla 
di entusiasmante». Nonostante 
le trattative, il clima rimane 
teso anche per l'annuncio di 
Solidarnosc della Slesia che ha 
proclamato uno sciopero di 
quattro ore per questa mattina 
(dalle 6 alle 10) da attuare se 
non sarà raggiunta un'intesa. 
Lo sciopero interesserà anche 
le miniere di carbone in tutta 
la regione. In alcune località 
tuttavia vi sono già state asten
sioni dal lavoro. I minatori af
fermano di non potere lavora
re in difficili condizioni senza 
avere la garanzia di un ap
provvigionamento sufficiente 
in generi alimentari 

Notizie negative vengono 

anche da Vienna dove il go
verno polacco non è riuscito a 
strappare ulteriori agevolazio
ni per il rimborso dei debiti 
alle banche occidentali. 

Ma vediamo con ordine gli 
avvenimenti. L'incontro go
verno-sindacati è iniziato ieri 
mattina alle 11,30. Della dele
gazione di Solidarnosc guidata 
da Lech Walesa fanno parte 
anche Karol Modzelewski, 
l'ex portavoce del sindacato 
che si era dimesso dopo l'ac
cordo del 31 marzo perché a-
veva giudicato «antidemocra
tico» il negoziato, e alcuni con
siglieri come l'economista Ja-
nusz Kuczynski, Bronìslaw 
Geremek e il consigliere dell' 
episcopato Romuald Kukulo-
wicz. 

La delegazione governativa 
guidata da Rakowski com
prende il ministro per i Rap
porti con i sindacati, quello 
delle Finanze, quello del 
Commercio interno e il presi
dente della Commissione na
zionale prezzi. 

La trattativa si svolge sulla 
base di una piattaforma in set
te punti approntata da Soli
darnosc, tutti punti — ha detto 
Walesa — che «hanno la stessa 

importanza e vanno trattali 
come un problema unico per 
arrivare ad un accordo*. La 
piattaforma comprende: 1) ri
conoscimento delle commis
sioni sindacali per il controllo 
della produzione e dell'ap
provvigionamento del merca
to; 2) istituzione di un organo 
speciale governativo per i pro
blemi dell'aiuto alimentare 
dall'estero; 3) revoca della de
cisione di diminuire del 20% le 
razioni di carne; 4) porre fine 
alla campagna governativa 
contro l'organizzazione dell' 
autogestione nelle imprese e 
riconoscimento della prima 
versione del progetto di legge 
sull'autogestione elaborata da 
diversi ambienti indipendenti 
e da Solidarnosc; 5) avviamen
to della riforma dei prezzi solo 
in parallelo alla riforma eco
nomica e con l'approvazione 
della società; 6) introduzione 
di cambiamenti nella legge 
sindacale; 7) accesso del sinda
cato ai mass-media. 

Mentre il negoziato è in cor
so è giunta da Vienna la noti
zia del rifiuto delle banche oc
cidentali di accordare ulterio
ri agevolazioni di pagamento 
alla Polonia. Le autorità po

lacche chiedevano di poter re
stituire una somma pari a due 
miliardi di dollari in scadenza 
tra aprile e dicembre di quest' 
anno in base ad una formula 
di pagamenti rateali distribui
ti nell'arco di sette anni a par
tire dal 1982 ad un interesse 
superiore dell'1,75%. Secondo 
la valutazione dei banchieri 
occidentali infatti *la situazio
ne dell'economia polacca era 
già difficile prima dei recenti 
mutamenti interni, ed ora è 
peggiorata: Per Hannes An-
drosch il punto cruciale è di 
vedere in quanto tempo il pae
se sarà capace di riprendere 
l'attività economica ed in par
ticolare l'esportazione del car
bone, e non ha nascosto la 
preoccupazione delle banche 
per la nuova ondata di sciope
ri. 

Negli ambienti bancari si 
sottolinea che il piano di faci
litazioni messo a punto nell'ul
timo incontro a Zurigo è il 
frutto di un compromesso tra 
posizioni abbastanza lontane 
tra le varie banche interessate. 
Agli incontri di Vienna erano 
presenti otto banche di cinque 
paesi: RFT, USA, Gran Breta

gna, Francia e Austria. Secon
do la Creditanstalt i debiti po
lacchi ammontano a 27-30 mi
liardi di dollari e di questi 7-8 
miliardi circa sono quelli con
tratti direttamente con le ban
che occidentali. 

L'esito negativo della riu
nione di Vienna non dovrebbe 
avere effetti diretti sulle trat
tative in corso, ma è certo che 
non contribuisce a rischiarare 
una pesante situazione econo
mica che è all'origine delle 
tensioni in atto. 

Al momento in cui scrivia
mo poche sono le indiscrezioni 
sui colloqui. Fonti sindacali 
hanno reso noto che a metà 
pomeriggio non era stato an
cora raggiunto alcun risultato 
concreto: le due parti avevano 
soltanto discusso la prima par
te della lista di rivendicazioni. 
Il punto di disaccordo sarebbe 
quello della creazione di com
missioni sindacali per control
lare il mercato alimentare. 

Intanto un portavoce del 
POUP ha an nunciato il rinvio 
da sabato a martedì della setti
mana prossima dell'annuncia
ta riunione del nuovo Comita
to centrale del partito. 

Reso noto ieri il programma del nuovo governo israeliano 

Begin accentua la linea oltranzista 
Sadat continua a sperare in Reagan 

Dura riaffermazione dei «no» israeliani a uno Stato palestinese, alla restituzione dei territori occupati, allo 
smantellamento degli insediamenti illegali - Secondo colloquio del presidente egiziano alla Casa Bianca 

TEL AVIV — Incurante della 
debolezza istituzionale del suo 
governo (la votazione di fidu
cia ha dato 61 voti a favore e 58 
contrari, su 120 componenti il 
parlamento) il primo ministro 
israeliano Begin si presenta 
ufficialmente con un pro
gramma che è poco definire di 
taglio sciovinista ed espansio
nìstico. In un documento reso 
noto ieri si riafferma che «il 
diritto del popolo ebreo- alla 
terra di Israele è eterno e non 
pud essere messo in discussici 
ne*; che *in nessun caso uno 
Stato palestinese < emergerà 
nei territori a occidente della 
terra di Israele» (la Cisgiorda-
nìa e Gaza, ndr); che al termi
ne del quinquennio previsto 
dagli accordi di Camp David 
per il regime di autonomia 
amministrativa (tuttora non 
realizzato) Tel Aviv 'reclame
rà il diritto alla sovranità» sul
la Cisgiordania e su Gaza e «o-
pererà per l'attuazione di tale 
diritto» (anche — ha specifi
cato Begin — con misure uni
laterali di annessione);>che gli 
insediamenti ebraici nei terri
tori occupati (condannati an
che da Washington) «sono un 
diritto di Israele e parte inte
grale della sua sicurezza» e 
che pertanto Israele «opererò 
per la loro espansione, raffor
zamento e sviluppo»; che I-
sraele «non abbandonerà le al
ture (siriane) del Golan né ri
muoverà i suoi insediamenti 
'da quel territorio»; che Geru
salemme «è l'eterna capitale di 
Israele, indivisibile, intera
mente sotto la sovranità israe
liana». Come si vede, un prò* 
gramma che non lascia il mi
nimo spazio a una qualsiasi so

luzione negoziata della crisi 
mediorientale. 

Sul piano interno, da un lato 
si conferma la linea di assoluto 
liberismo già varata durante 
la campagna elettorale (ed è 
significativo che il posto di mi
nistro per il coordinamento e-
conomico sia andato al multi
miliardario Ja'akov Meridor) 
e dall'altro si accentua il carat
tere teocratico dello Stato i-
sraeliano, come conseguenza 
del peso determinante assunto 
dai partiti religiosi (con la di
chiarazione fra l'altro che l'i
struzione «si baserà sui valori 
eterni della Torah, dell'ebrai
smo e del sionismo»). 

Mentre Begin rendeva noto 
questo programma, Sadat si 
incontrava a Washington per 
il secondo giorno consecutivo : 
con il presidente Reagan nel 
tentativo di convincerlo ad 
avviare un dialogo con i pale
stinesi. Secondo Sadat, *la di
sponibilità dei palestinesi ad 
accettare la cessazione delle o-
stilità nel Libano e a rispettar
la costituisce una svolta che 
non deve sfuggire alla nostra 
attenzione», in quanto com
porta in effetti un «riconosci
mento reciproco tacito» fra I-
sraele e OLP. Ma non sembra ' 
che il suggerimento di Sadat 
sia destinato a trovare molta 
accoglienza a Washington: il 
segretario di Stato Haig ha 
detto che «dal punto di vista 
americano non c'è stato cam
biamento e non prevedo che 
cambiamento vi sarà», mentre 
il portavoce del dipartimento 
di stato ha affermato che la 
pretesa di Begin alla sovranità 
sulla Cisgiordania e su Gaza 
«non costituirebbe violazione 
degli accordi di Camp David». 

Per sbloccare la situazione del Maze 

Dublino rinnova 
le sue pressioni 

Una nota diplomatica inviata al gover
no di Londra - Intransigenza inglese 

DUBLINO — Nuova iniziativa diplomatica del governo di 
Dublino per sbloccare la situazione all'interno del carcere di 
Maze, a Belfast, dove recentemente è morto un altro detenu
to dell'IRA, l'ottavo, dopo uno sciopero della fame di 73 
giorni. Il ministro degli Esteri irlandese ha fatto pervenire 
all'ambasciata britannica una nota nella quale si esorta il 
governo di Londra ad attuare «senza alcun ritardo» le rifor
me carcerarie promesse almeno nei confronti dei detenuti 
che non abbiano in corso lo sciopero della fame o «la protesta 
della sporcizia», che consiste nel rifiutarsi di lavarsi e di 
indossare la divisa carceraria. 

Il documento, firmato dal ministro degli Esteri ad interim, 
John Kelly, propone alle autorità britanniche di applicare i 
miglioramenti nel carcere di Belfast, senza attendere la fine 
dello sciopero della fame, come Londra ha sempre sostenuto 
di voler lare. Anzi Londra, finora non ha neppure voluto 
illustrare quali cambiamenti intenda apportare. 

I detenuti del braccio H da parte loro sostengono che lo 
sciopero della fame non terminerà finché il governo inglese 
non esporrà pubblicamente le sue inteiunonLLondra rispon
de: m>n prenderemo inùnative dietro costrizione. Su 
intransigente posizione si è arenata una crisi che è già < 
la vita a otto persone. 

- t . T 

Per la crisi del Corno d'Africa 

Gibuti chiede all'Italia 
di favorire un negoziato 

Imprevisto incontro di Colombo con Hassan Gouled Aptidon 

Nostro servizio • ' -
GIBUTI — // presidente della Repubblica di ' 
Gibuti, Hassan Gouled Aptidon, ha rinnovato 
all'on. Colombo la richiesta (già rivolta per 
lettera a Pertini) di svolgere un'opera di me
diazione tra Etiopia e Somalia per porre fine 

" al conflitto, ora caldo, ora freddo, che oppone 
i due principali paesi del Corno d'Africa, tur
bando profondamente la pace di tutta la re
gione. La richiesta è stata formulata durante 
un incontro, avvenuto per iniziativa del presi
dente stesso e che ha prolungato quello che 

, avrebbe dovuto essere soltanto uno scalo tec
nico sulla via del ritorno da Mogadiscio a Ro
ma. > 

/ / popolo di Gibuti è composto essenzial
mente di due tribù, gli Issa e gli Afar, che 
hanno legami linguistici, culturali e «di san
gue» sia con i somali, sia con i dancali abitanti 
in Etiopia. Alla pace, Gibuti (400 mila abitan
ti circa, più alcune migliaia di profughi dall' 

' Ogaden e dall'Harrarino) è quindi interessato 
per ragioni «sentimentali*, oltreché politiche 
ed economiche. All'ansia per i cugini che 
muoiono uccisi in guerre e guerriglie, si ag
giunge infatti la preoccupazione per il futuro 
del piccolo paese, «terminali della famosa ed 
unica ferrovia che scende da Addis Abeba ver
so il mare e porto di grande importanza (at
tuale e soprattutto potenziale) alla confluen
za fra il Mar Rosso, il Golfo di Aden e l'Oceano 
Indiano. La maggior parte del petrolio diretto 

all'Etiopia e alta Somalia passa già per Gibu
ti, ma ogni ulteriore potenziamento delle at
trezzature è frenato dalle incertezze e paure 
provocate dal permanere di un conflitto sem
pre latente. 

Il presidente Gouled ha ribadito, parlando 
con Colombo, la posizione neutrale del suo go
verno nel conflitto somalo-etiopico. Ha anzi 
criticato la Somalia per non aver fatto (così ha 
detto) i passi necessari per aprire un dialogo 
con Addis Abeba, pur riconoscendo che anche 
gli etiopici, con la loro pregiudiziale («le fron
tiere non si toccano e non si discutono»,), hanno 
una parte di responsabilità nell'ostacolare 
una soluzione politica. Ha detto inoltre (in ciò 
avvicinandosi alla posizióne somala) che la 
recente conferenza panafricana di Nairobi, 
riaffermando con rigore inflessibile l'intangi
bilità dei confini esistenti, non ha certo risolto 
il problema di un popolo, quello somalo, che 
aspira indubbiamente all'unità. Sono proprio 
le conclusioni della conferenza di Nairobi che, 
secondo il presidente di Gibuti, hanno blocca
to un tentativo di mediazione da lui stesso 
avviato. 

Il presidente Gouled ha espresso il suo ap
prezzamento per i due viaggi di Colombo ad 
Addis Abeba in aprile e ora a Mogadiscio, e lo 
ha esortato ad insistere sulla strada della pa
ce. Ha infine proposto la stipulazione di un 
accordo per la cooperazione tecnica (soprat
tutto nel campo dell'istruzione) fra Gibuti e 
l'Italia. 

Arminio Savioli 

Sette giorni dopo il tentato colpo di stato 

Liberati gli ostaggi 
dai ribelli del Gambia 

Forse fuggito all'estero il presidente del «Consiglio Supremo 
della Rivoluzione» - Invio di medicinali all'ospedale di Banjul 

BANJUL (Gambia) - Ad una 
settimana dal tentato colpo di 
stato contro il governo del 
presidente gambiano Dawda 
Jawara, sono stati liberati ieri 
sera tutti gli ostaggi che si tro
vavano in mano ai rivoltosi. Si 
riferisce inoltre nella capitale 
del piccolo stato dell'Africa 
occidentale che l'autore del 
complotto sarebbe fuggito dal 
Gambia. Kukoi Samba Sa-
nyang, il presidente del «Con
siglio Supremo della Rivolu
zione*, secondo queste voci, sa
rebbe riuscito cosi a lasciare il 
campo Bakaum ad undici chi
lometri dal centro di Banjul 
òVive teneva, assieme agli altri 
ribelli, una trentina di ostaggi, 
e a raggiungere la frontiera 

Che sia riuscito o meno a la

sciare il paese Sanyang, la li
berazione degli ostaggi tenuti 
nel campo di Bakaum è stata 
annunciata ieri dal maggiore 
Boubacar Wane, uno dei capì 
delle truppe senegalesi che e-
rano intervenute contro il ten
tato colpo di stato su richiesta 
del Presidente Jawara. Al mo
mento della loro liberazione, 
gli ostaggi erano rimasti in 24, 
di cui 14 bambini (compresi 
quattro figli del presidente), 
due donne e un ministro del 
governo di Jawara. Il giorno 
precedente, infatti, una delle 
mogli del presidente ed altri 
quattro suoi figli erano stati li
berati da un medico mentre e-
rano ricoverati dai ribelli nel
l'ospedale di Banjul perchè 
colpiti di febbre. 

In seguito all'appello lan

ciato dal presidente del Gam
bia al Segretario generale del
l'ONU Kurt Waldbeim. sono 
stati inviati da varie organiz
zazioni internazionali medici
nali e prodotti sanitari desti
nati allo stesso ospedale di 
Banjul, stracolmo di pazienti 
feriti durante i combattimenti 
di giovedì scorso. L'ente per i 
soccorsi alle vittime di cata
strofi naturali ha annunciato 
che l'Organizzazione Mondia
le della Sanità ha provveduto 
all'invio di prodotti farmaceu
tici e sanitari e che altri enti 
hanno contribuito con aiuti in 
forma di medicinali e prodotti 
alimentari per i mille ricove
rati che rischiavano, secondo 
un dirigente dell'ospedale, di 
morire se non per le ferite, per 
la fame. 

Natusch Busch presidente a Santa Cruz 
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La Bolivia verso 
una sanguinosa 
guerra civile? 

Braccio di ferro fra gli insorti e la Giun
ta - L'ex-dittatore Banzer a Buenos Aires 

Alberto Natusch Busch 

LA PAZ - È ancora molto te
sa e confusa la situazione in 
Bolivia: il paese potrebbe 
precipitare da un'ora all'al
tra nella guerra civile, dato 
che nessun accordo è stato 
raggiunto fra i capi della 
Giunta militare cui prima di 
dimettersi il generale-presi
dente Garcìa Meza aveva 
«consegnato» il potere ed i 
generali Natusch Busch e A-
nez Rivero che guidano il 
sollevamento delle impor
tanti guarnigioni militari di 
Santa Cruz e Cochabamba. 

La Giunta militare è for
mata dal più stretti collabo
ratori di Garcìa Meza, e cioè 
dai comandanti dell'esercito 
(generale Torrelio), dell'ae
ronautica (generale Bernal) 
e della marina (ammiraglio 
Pammo). Gli insorti (ai quali 
sarebbero uniti i comandan
ti militari della capitale La 
Paz, oltre alla guarnigione 
dell'importante regione mi
neraria di Potosi) ne denun
ciano *il tentativo di perpe
tuare il corrotto regime di 
Garcìa Meza senza Garcìa Me
za». Garda Meza, d'altra par
te, contrariamente alle noti
zie diffusesi ieri.non avrebbe 
finora lasciato la Bolivia. 

Nel corso di una manife
stazione «civile» che si è svol
ta mercoledì sera a Santa 
Cruz (la città dista 540 km 
dalla capitale), intanto, il ge
nerale Natusch Busch è sta
to proclamato per acclama
zione presidente della Re
pubblica, il generale Anez 
Rivero capo delle forze ar
mate. Natusch Busch - che 
era già stato capo dello Sta
to, per 16 giorni, nel dicem
bre del *79, dopo avere rove
sciato con un «golpe» il go
verno legittimo presieduto 
dal senatore Guevara Arce, 
ed aveva poi dovuto lasciare 
il potere per la forte reazione 
delle masse popolari - ha og
gi l'appoggio - seppure con
dizionato al mantenimento 
dell'impegno di ripristinare 
le libertà politiche, sindacali 
e civili in tutto il paese - an
che della COB (la Centrale 
operaia boliviana), dell'U
nione Democratica Popolare 
di Hernan Siles Suazo e Jai-
me Paz Zamora (la coalizio
ne progressista, di cui fa par
te anche il PC, che aveva vin
to le elezioni svoltesi libera
mente nell'estate del 1980). 
Ma Natusch Busch è appog
giato anche dall'ex-dittatore 
generale Hugo Banzer, «lea
der» dello schieramento con
servatore, di cui viene consi
derato il «braccio». Banzer ha 
lasciato ieri Miami (USA), 
dove era stato costretto ad 
•esiliarsi* da Garcìa Meza al
cuni mesi fa, ed è giunto a 
Buenos Aires, capitale dell' 
Argentina, dopo avere pro
nunciato dichiarazioni a so
stegno dei golpisti. Ripartirà 
per la Bolivia (come sembra
va avesse Intenzione di fare) 
o attenderà gli sviluppi degli 
eventi? A Buenos Aires, egli 
non ha detto niente; ma la 
seconda ipotesi sembra, alla 
stato attuale, la più probabi
le. 

La Giunta militare ha in
tanto istituito una censura 
rigidissimi sulla stampa, fra 
l'altro facendo arrestare il 
direttore del più importante 
quotidiano di La Paz, «Hultt-
ma Hora», l'ex ministro Ga-
mucio, e tre redattori, e se
questrando il giornale (che 
aveva dato ampio spazio alla 
notizia della rivolta) ed ha ri
badito che ogni tipo di mani
festazione politica o sindaca
le rimane vietata, «pena gra
vissime conseguenze». 

Un annuncio drammatico 
è stato diffuso dalla guarni
gione di Santa Cruz: la Giun
ta al accingerebbe - così ha 
affermato lo stesso generale 
Anex Rivero - ad attaccarla 
«con aerei ed artiglieria». 

Luis Garcia Meza 

Si aggrava 
in Spagna 

la crisi 
della UCD 

MADRID — Mentre ambienti 
di estrema destra sviluppano 
una campagna tendente a 
coinvolgere il re Juan Carlos 
nel tentativo di «golpe» del 23 
febbraio, si aggrava la crisi 
dell'Unione del centro demo
cratico, il partito dell'ex pre
mier Adolfo Suarez. TVentuno 
senatori hanno inviato al pre
sidente del partito, Augustin 
Rodriguez Sahagun, un tele
gramma con il quale annun
ciano di aderire alla cosiddetta 
«Piattaforma moderata». Que
sta fu costituita da 39 deputati 
i quali alcuni giorni or sono a-
vevano a loro volta inviato 
una lettera allo stesso Sahagun 
manifestando l'intenzione di 
dare vita a una corrente peF 
difendere «alcuni valori» giu
dicati essenziali e impedire 
«uno slittamento a sinistra del 
partito». Si trattava degli ele
menti più conservatori dell'U-
CD, quasi tutti dell'ala demo
cristiana. 

Il tentativo di coinvolgere 
Juan Carlos nei recenti tenta
tivi golpisti viene operato con 
un «rapporto* uscito in forma 
clandestina; un secondo docu
mento dello stesso tono è stato 
parzialmente riprodotto dal 
settimanale Sabado grafico, 
sia pure per confutarne il con
tenuto e difendere la corona. 
Per quel che riguarda il re si 
afferma che egli si era dichia
rato favorevole a un «colpo di 
timone» per far fronte alla cri
si del paese. Soprattutto si te
me che durante il processo per 
i fatti del 23 febbraio «almeno* 
Milan del Bosch e Antonio Te-
jero possano affermare di ave
re agito «in difesa della mo
narchia e per ordine del re». 

Nel documento si manifesta 
•la necessità di formare un 
movimento democratico di 
salvezza nazionale che riesca a 
imporre elezioni anticipate e a 
vincerle, con l'appoggio della 
corona». 

Positiva 
la visita 

di Cheysson 
a Managua 

MANAGUA — Eco positiva 
negli ambienti politici del Ni
caragua dopo la visita del mi
nistro francese per le relazioni 
esterne, Claude Cheysson. Il 
paese è stato visitato dal mini
stro nell'ambito del suo primo 
viaggio in America centrale, 
viaggio che lo ha portato an
che in Honduras, Costarica e 
Messico. 

Cheysson, che al momento 
di lasciare il suolo nicaraguen
se ha lanciato dalla scaletta 
dell'aereo un sonante «Vira 
Nicaragua», ha promesso assi
stenza a questo paese per al
meno 25 milioni di dollari, 
dieci dei quali già assegnati al
la realizzazione di un impianto 
tessile. 

Il ministro degli Esteri 
francese ha anche espresso di
sponibilità ad aprire il merca
to interno francese ai prodotti 
nicaraguensi ed ha raccoman
dato ai paesi centroamericani 
la formazione di un fronte co
mune per collocare i prodotti 
in Europa. 

Il governo sandìnista ha i-
noltre accolto con molto favo
re — si sottolinea a Managua 
— la dichiarazione del mini
stro francese secondo il quale 
«la Francia non consegnerà 
armi che possano essere urtfìe-
zute per Ut teprtuione « qval-
siasi governo che sia autorita
rio o totalitario», dichiarazio
ne intesa come una presa di 
posizione francese di fronte al
la distinzione tra autoritari
smo e toutitarismo, effettuata 
d*gli USA nei confronti di di
versi paesi " 


